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ECONOMIA E LAVORO Giovedì 4 dicembre 1997l’Unità15
Iniziato in Senato l’esame del decreto

Quote latte, Veltroni
«Non accettiamo
forme di lotta
contro i diritti di tutti»

Il prestito è senza precedenti (al Messico si diede meno). Per l’Italia un onere di 1.700 miliardi di lire

Corea del Sud, il Fmi la salva dal crac
con un aiuto di 55 miliardi di dollari
Greenspan: «Le banche sono l’anello debole del sistema asiatico»

ROMA. Giornata relativamente cal-
masul frontedelleprotestedeglialle-
vatori per il rimborso delle quote lat-
te. Sonostatimantenuti ipicchettie i
presidi, ma non si sono verificati né
blocchi stradali e ferroviari né rove-
sciamenti di bidoni di latte sulle stra-
deesullerotaie.

L’attenzione si è concentrata in
Parlamento. Alla Camera, il vice pre-
sidente del Consiglio, Walter Veltro-
ni ha riposto alle interrogazioni sulle
quote latte nel corso della «question
time»; al Senato con l’avvio, alla
commission Agricoltura dell’esame
del decreto-legge sui rimborsi. Vel-
tronihasubitorispostoallaprincipa-
lerichiestadeiproduttori, ilrimborso
dellemulteal100%.«Nonèallostato
possibile -ha precisato-dovendo ga-
rantireall’Ueilpagamentodelprelie-
vo risultante dall’esito degli accerta-
mentiprevistidaldecretolegge411».
«Lemisuregiàadottate-hacontinua-
to- che stabiliscono un’elevata resti-
tuzione per il 1996-97 e una limitata
trattenuta per il periodo in corso,
hanno già incontraton il disfavore
dell’Ue che ha chiesto spiegazioni».
In ogni caso, ha poi ammonito Vel-
troni,«nessunaazionedialcungene-
re ci indurrà a recedere da questo at-
teggiamento di rigorosa coerenza».
Per il vice presidenti del Consiglio i
produttoridi lattehannotradottoun
reale disagio in una protesta «pur
comprensabile, ma rispetto alla qua-
le ilgovernononpuòaccettareforme
di lottachecolpisconoidiritti fonda-
mentali dei cittadini». Ricorda poi
che il governohaereditatounasitua-
zione di caos «frutto di 10 anni nei
quali non è stato applicato in Italia il
regimecomunitario»,unasituazione
alla quale «bisogna porre rimedio
una volta per tutte». Annuncia che il
governo completerà l’opera di puli-
zia anche in base agli accertamenti
dell’apposita commissione d’indagi-
ne, nel segno della giustizia e della
trasparenza«. Poi, l’apertura. «Il go-
verno -dice- è sensibile alla richiesta
di svincolare le risorse utili alla con-
duzione delle aziende produttrici di

latte: è quanto dispone il decreto per
un ammontare di830 miliardi». «Un
provvedimento -ha concluso- che si
muove entro i limitidellacorrettezza
amministrativa, e nel rispetto degli
impegni comunitari ai quali il gover-
nononvuolederogare».

ApropositodiUe, ilministroper le
Politiche agricole, Michelen Pinto,
ha detto che il governo «si attende
comprensione a riguardo per la co-
raggiosa opera di pulizia intrapresa
dopooltreundecenniodi rinviiepo-
lemiche: dobbiamo riacquistare cre-
dibilità internazionale ed avere ri-
spetto per le migliaiadi allevatori ita-
liani che, rinunciando a consistenti
profitti di impresa, hanno rispettato
le regole«. Il ministro ha sottolineato
che i rimborsi comincerannoprestis-
simo, tramenodiquindicigiorni,un
fatto straordinario ed inusuale se si
considerano i «normali» tempi della
burocrazia. «Completati i controlli
incrociati su produttori , trasforma-
tori, vacche e stalle -ha aggiunto il
ministro- avremo un quadro capace
d restituire finalmente certezza pro-
duttiva agli allevatori corretti e con-
sentiràdiadossareaidirettiresponsa-
bili, anzichè ai contribuenti, l’onere
delle multe multe che sono già state
pagatedalloStatoper3600miliardi».
Con una relazione di Giancarlo Piat-
ti, Sd, lacommissioneAgricolturadel
Senato ha ieri avviato l’esame del de-
creto. An ha chiesto un rinvio, in at-
tesadiascoltaregli interessati.Lapro-
posta non è stata accolta e l’esame ha
preso l’avvio. Ma è stato deciso di te-
nere martedi diverse audizioni, dei
Cobas e delle organizzazioni degli
agricoltori (Coldiretti, Cia e Confa-
gricotura). Giàoggi, su loro richiesta,
i produttori avranno un incontro
con deputati e senatori di maggio-
ranza. Il responsabile delle politiche
agroalimentari del Pds, Carmine
Nardone, ha ieri annunciato propo-
ste innovative della Quercia, da af-
fiancare al decreto, per dare certezze
aiproduttori.

Nedo Canetti

È una «supermanovra» su scala in-
ternazionale,quasicentomilamiliar-
di di lire per salvare la Corea del Sude
tranquillizzare i paesi del G7 che dal
prolungarsi della crisi asiatica hanno
tutto da perdere. Il prestito guidato
dal Fondo Monetario Internazionale
è stato raggiuntoaSeouldaldirettore
generale Michel Camdessus e dal go-
vernosudcoreano:55miliardididol-
lari di cui 21 miliardi sotto forma di
credito triennale del Fmi, 10 miliardi
della Banca Mondiale, 4 miliardi che
arriveranno dalla Banca asiatica per
lo sviluppo, 20 miliardi che arrive-
ranno da Usa, Giappone, Germania,
Francia, Gran Bretagna, Canada, Ita-
liaeAustralia,chescatterannosenon
fossero sufficienti i prini 35 miliardi
di dollari. Il «ticket» per l’Italia po-
trebbe essere vicino al miliardo di
dollari (10 per il Giappone, 5 per gli
Usa e5 divisi tragli altri seipaesi). Per
impegnare questa somma (1 miliar-
do di dollari corrisponde a 1.730 mi-
liardi di lire) occorrerà una decisione
del Parlamento. Tanto per dare un’i-
dea della dimensione del pacchetto,
il Messico utilizzò 26,2 miliardi di
dollari(controi50miliardiimpegna-
ti), Thailandia e Indonesia ne hanno
adisposizionemenodi20.

Il primo interrogativo è se basterà:
secondo alcuni analisti per raggiun-
gere la zona sicurezza bisogna arriva-
realmenofinoa70miliardidollari (il
Fmi era partito da 20). Il secondo in-
terrogativoèse ilgovernodiSeoulsa-
rà in grado di rispettare ipatticheper
il momento non sono stati resi chia-
ramente noti. Il Fmi ha raggiunto un
accordo con interlocutori che po-
trebbero non essere più al potere do-
po il 18dicembre, giorno in cuisi ter-
ranno le elezioni presidenziali. I tre
maggiori candidati hanno dichiara-
to che il pacchetto del Fondo Mone-
tario è «vergognoso», ma hanno an-
che aggiunto che la Corea del Sud
non ha altra scelta che «ingoiare» il
proprio orgoglio e accettare la pillola
amara. Oltretutto sono gli stessi de-
stini politici del paese a essere com-
promessi perché nessun accordo in-

ternazionale è possibile sulla riunifi-
cazione con la Corea del Nord senza
una stabilizzazione economica della
Coreadel sud.Solouncandidato,Lee
Hoi-chang, ha dichiarato ieri di esse-
redisponibileadapplicare icontenu-
ti dell’accordo. È difficile per le élites
sudcoreane come per quelle degli al-
tri paesi coinvolti dalla crisi accettare
ladirezioneoccidentaledelleriforme
interne. Fino a sei mesi fa era fortissi-
ma la convinzione che il continente
aveva tutte le carte politiche e i capi-
tali per un «affrancamento» dall’O-
vest. È dovuto tornare a Canossa, fi-
nora solo a metà strada, anche il lea-
der malaysiano Mahathir Moha-
mad, il nazionalista asiatico più sca-
tenato contro i «fallimenti dell’Occi-
dente»cheaquestospunto«spera»di
evitare l’interventodelFondoMone-
tario nel suo paese, ma non ne è più
moltosicuro.

Secondo il capo economista della
Sumitomo a Londra Neil Williams «i
mercati dovranno attendere per ave-
redettagliulteriori:c’èunaresistenza
in Corea del Sud a rivelare tutti i con-
tenuti dell’accordo con il Fmi prima
delle elezioni presidenziali». Cam-
dessus ha dichiarato che le linee del
pacchetto sudcoreano poggiano su
due pilastri: riduzione della spesa
pubblica e apertura ai mercati inter-
nazionali. Significa poco o nulla. Al
centro del negoziato è stato il nume-
ro dei chaebol (i conglomerati indu-
striali) carichi di debiti da chiudere.
Alcunidiquestihannogiàanticipato
delle misure drastiche di ristruttura-
zione come la Daewoo, che ridurrà i
salari dei dipendenti del 15% equelli
di manager del 10%, e la Samsung,
che ha decurtato di un terzo gli inve-
stimenti. Il Fondo Monetario dal
cantosuohadovutomettereinsordi-
naleposizionipiùortodosse,allegge-
rendo non i principi delle terapie fi-
nanziarie quanto i tempi e i modi del
risanamento. In cambio ha ottenuto
il ruolo di garante unico degli inter-
venti finanziari in Asia una volta re-
spinta l’idea di una specie di Fondo
Monetario Asiatico autonomo che

unmeseemezzovenivasponsorizza-
to dai giapponesi. Questo è lo scena-
riopoliticonelqualesi inserisceilsal-
vataggio sudcoreano. E qui si affolla-
no gli interrogativi. Ilwonhacomin-
ciato a guadagnare terreno sul dolla-
ro,mal’insiemedellevaluteasiatiche
ieri ha chiuso in ribasso a dimostra-
zionedeidubbisullarealizzabilitàdel
pacchetto Fmi. La medicina del Fon-
do monetario sarà comunque amara
e sarà praticata simultaneamente in
Thailandia, Indonesia e Corea del
Sud. Ciò diffonderà un effetto de-
pressivo nell’attività economica nel
continente.

Sarà benvenuto il pacchetto su-
dcoreano dai parlamenti dei paesi
che si sono impegnati a finanziarlo?
Come sarà accolta la richiesta di au-
mentare le risorse del Fmi? Il Con-
gresso americano è in subbuglio in
difesa del consumatore americano
che non può sobbarcarsi il salvatag-
giodigoverniebanchieriasiaticicor-
rotti. E poi perché ha ricominciato a
battere cassa la Russia. Dopo aver an-
nunciato la fuoriuscita dalle «grin-
fie»delFondoMonetarioInternazio-
nale, il governo russo sta cercando di
ottenereoltre2miliardididollariper
far fronte alla caduta del rublo e un
ulterioreprestitodalFmi.

Le pressioni e gli interessi politici
in gioco nello scacchiere asiatico so-
no enormi. E rischi di contagio dalla
sfiducia finanziarianonsonofiniti. Il
presidente della Federal Reserve
Greenspan ha dato una valutazione
allarmante delle condizioni del siste-
ma bancario nei paesi emergenti: «È
l’anello più debole dell’intero siste-
ma finanziario. Nei paesi del G7 le
banchesonosufficientementesolide
eccetto quelle del Giappone, anche
se stanno arrivando segnali incorag-
gianti». Greenspan ha aggiunto che
le grandi istituzioni finanziarie non
devono essere considerate «infallibi-
li». Dare per scontato che siano in
grado di reggere sempre e comunque
è«unazzardomorale».

Antonio Pollio Salimbeni

Rapporto Abi: le banche
non guadagnano più

ROMA. Le banche non guadagnano più: nel primo semestre del
1997, l’utile netto di un campione di 92 banche considerate dall’Ab
per il consueto «Rapporto sul sistema bancario italiano» ha
superato di poco i 700 miliardi (746 per l’esattezza) contro i 2.343
del primo semestre ‘96. In percentuale, si tratta dello 0,03 per cento
del totale dell’attivo contro lo 0,11 per cento del giugno ‘96. Un
calo graduale quello del sistema su cui hanno gravato la crisi del
Banco di Napoli e le perdite della Banca di Roma. Se non si
considerano le situazioni di crisi, allora, ha spiegato il presidente
dell’Abi Tancredi Bianchi nel presentare il rapporto, allora il
rapporto tra utile netto e totale dell’attivo, che indica la redditività,
sale allo 0,30-0,35 per cento. Un dato che corrisponde ad un roe
(return on equity) del 4-5 per cento, che resta comunque, anche se
di solo un punto, al di sotto della media europea. «In termini reali, a
netto cioè dell’inflazione -ha proseguito Bianchi- il risultato è
comunque ancora migliore di quello dello scorso anno». Certo,
anche per il 1998, le prospettive non sono migliori: dovranno
esserci accantonamenti ancora rilevanti in una situazione
complessiva di minore rischiosità dei crediti. E molto dipenderà
dalla riduzione dei costi e dal miglioramento dell’efficienza che le
nostre banche saranno in grado di raggiungere. «Dopo di che
potranno confrontarsi con le banche europee».
Il sistema creditizio quest’anno, ha aggiunto Ettore Pietrabissa,
vice direttore generale dell’Abi, «non ha creato valore». Il 1997 è
stato per le banche «un anno non facile, di transizione verso
l’euro». Sulla redditività del sistema, si legge nel rapporto, ha inciso
la flessione dello spread tradizionale tra tassi attivi e passivi, il
maggior costo della provvista che deriva dalla ricomposizione del
passivo a favore di strumenti a più lungo termine e la crescita,
anche se a ritmi piu contenuti rispetto al passato, dei costi
operativi. Il margine di interesse, per il campione di 92 banche, ha
registrato nel primo semestre del’97 una contrazione sia in termini
nominali (700 miliardi) sia in rapporto al totale dell’attivo,
passando dall’1,29 per cento del primo semestre ‘96 all’1,19 per
cento. A peggiorare di più sono soprattutto le banche piccole, il cui
rapporto tra margine di interesse e totale dell’attivo passa dal 2,05
all’1,79 per cento mentre per le banche più grandi il rapporto è
peggiorato solo di 10 centesimi, passando dall’1,23 all’1,13 per
cento. La diminuzione del margine di interesse si è riflessa anche in
una contrazione del margine di intermediazione in valori assoluti,
sceso di 800 miliardi a circa 40 mila miliardi, con una variazione
tendenziale negativa per quasi il 2%. La contrazione del margine d
intermediazione si è registrata in un contesto in cui i costi operativi
sono risultati ancora in crescita.


